7 APRILE 2020  
“GERMOGLI DI RINASCITA"
 (Gv 20,1,10) 
Mai come oggi la vita chiede di poter ricominciare.
Il brano e video consigliato è "Rinascerò, rinascerai" scritta da Roby Facchinetti e dedicata alla sua Bergamo. A cura di Sauro Secci.     
Volevo iniziare con un aforisma che ho letto in questi giorni e  che mi ha colpito ”le cose viaggiano in modo improbabile e spesso occorre una fine perchè possano cominciare”. 
Inizio questa videoconferenza con nel cuore il dolore per la morte di mio cugino Giancarlo, morto stamani mattina, di covid-19 dopo settimane di terapia intensiva….

Voglio affidare tutti questi morti, all’infinita tenerezza di D-o e alla luce del risorto che possa illuminare e consolare i nostri cuori e le nostre menti in questo tempo così difficile che ci tocca  nella carne.
Il brano è quello che leggeremo la domenica di Pasqua che è Gv 20,1-10.Siamo nel cuore della festa di Pasqua, festa della primavera. Essa si svolge in un giardino, un giardino che possiamo immaginare, a Gerusalemme, fiorito, in piena fioritura. E al centro di questo giardino c’è un sepolcro e questo sepolcro è inspiegabilmente vuoto, la pietra è stata rotolata via. 
Questo sepolcro aperto, vuoto fa pensare proprio alla parola “Sepolcro” (di cui abbiamo già parlato martedì scorso) “mnemeion” questo ricordo, questa parola che in greco è il “ricordo della morte” un ricordo però quasi, come dire, ipnotico, ossessivo. Pensate che questa parola è la più ricorrente dei versetti che ora leggeremo: 7 volte si parla di Sepolcro.
Certamente nella visione di Giovanni questo Sepolcro non è solo luogo di sepoltura, di morte ma in qualche modo, è già visto in una prospettiva simbolica, è un pò come il grembo della madre terra che accoglie questo seme che é appunto il corpo senza vita del figlio, del figlio Gesù, questo seme morto perché possa generare nuova vita, proprio come appunto un nuovo fiore nel giardino di primavera. E’ dunque il grembo della madre terra. E il sepolcro è anche proprio fisicamente uno spazio lasciato vuoto. 
E mi colpisce questo perché Gesù nasce in una grotta: in un altro spazio vuoto, nasce attraverso l'utero di Maria che è un altro spazio vuoto (tra l’altro sembra che anche nella genetica sia proprio l’ovulo della donna che crei le condizioni, lo spazio necessario perché lo spermatozoo possa entrare quindi anche le nascite avvengono per questo spazio preparato, lasciato vuoto) e Gesù muore e viene sepolto in un altro spazio vuoto che è il sepolcro, come a dire che la Vita per   rinascere, per risorgere ha bisogno di spazi lasciati vuoti. Sembra che c'è bisogno di vuoto per nascere, c'è bisogno di vuoto per ri-nascere. Mi piace una frase di Lao Tsu (grande mistico)  che dice “Plasmiamo la creta per formare un recipiente, ma è il vuoto centrale che lo rende utile” quindi ci fa riflettere sull'importanza nella vita   pratica del vuoto.
Allora questa nostra quarantena che noi continuiamo a vivere anche in questa settimana santa, può diventare sempre di più il tempo in cui riscoprire questa nudità, questo vuoto, questa ricerca dell'essenziale. Tutte cose queste che mettono le premesse, che permetteranno di vivere qualche cosa di nuovo, di vivere una rinascita quando saremo nella possibilità, quando saremo autorizzati  ad uscire dalle nostre case, a ricominciare un po' la nostra la nostra vita quotidiana. 
Quello che noi prepariamo adesso, quello che noi viviamo adesso, è importante per farci trovare pronti, è proprio la preparazione dello spazio per il dopo, per la rinascita, per la fioritura del nostro essere. E quindi quanto più avremo investito questo tempo nel lavorare questo vuoto e questo silenzio, tanto più nasceranno cose incredibilmente belle, nuove, profumate.
Quindi, non c'è nessun nuovo inizio se non si attraversa una fine, se non si passa attraverso anche la fatica di un vuoto, di una assenza, non c'è pienezza senza essere passati da quest'esperienza.
E quindi lo dico anche molto mestamente: utilizziamo questo tempo non per messaggiare, non per mandare video… non sprechiamo questo tempo così prezioso semplicemente per un intrattenimento, per passare il tempo…. è fondamentale come stiamo vivendo questi giorni, non è un tempo che va vissuto sospeso dal tempo, è un tempo di Grazia, un tempo opportuno, è un Kayros! Quindi, per favore proviamo a viverlo intensamente senza avere troppo bisogno di queste distrazioni continue.
Leggo il testo nella sua traduzione letterale, che ho tradotto dal greco 

Nel giorno uno dei sabati Maria la Maddalena viene all'alba al sepolcro, mentre (era) ancora tenebra, e vede la pietra levata dal sepolcro.
Corre dunque e viene da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che era amico di Gesù, e dice loro: “Levarono il signore dal sepolcro e non sappiamo dove lo posero”.
Venne fuori dunque il Pietro e l'altro discepolo e venivano verso il sepolcro. Correvano perciò i due insieme, ma l'altro discepolo corse avanti più veloce di Pietro e arrivò (venne) primo al sepolcro, 
e chinatosi, guarda i lini stesi, tuttavia non entrò.
Viene dunque anche Simon Pietro, seguendolo, ed entrò nel sepolcro, e osserva i lini stesi, e il sudario, che era sulla sua testa, non steso coi lini, ma separato avvolto in un luogo determinato. 
Allora dunque entrò anche l'altro discepolo, quello venuto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la scrittura che bisognava che lui risorgesse dai morti.
Allora i discepoli di nuovo se ne andarono presso di sé.
E’ un brano questo tutto di corsa, tutti corrono: corre Maria Maddalena (la prima che arriva al Sepolcro) corrono Pietro e Giovanni dopo di lei. E colpisce che nei passi precedenti, nei capitoli precedenti c'è una calma, c'è una lentezza quasi surreale, tutto si svolge lentamente, sia le parole che i gesti di Gesù sembrano scanditi al rallentatore e questo lo registra anche il Vangelo di Giovanni: dal capitolo 13 al 19, per narrare le ultime ore di Gesù, sono 7 capitoli! 
Forse questa lentezza è anche parente stretta della nostra lentezza del credere, nell'entrare dentro questo mistero, nella fatica che facciamo a credere alla Risurrezione ma anche a credere che la persona amata ci viene strappata via, tutta questa è la nostra lentezza, è la nostra la nostra fatica perché abbiamo bisogno di tempo, abbiamo bisogno di metabolizzare..  questi sono i tempi umani della nostra anima, non quelli iper veloci. Forse è solo rallentando, che possiamo vivere dei processi di trasformazione perché anche i processi di trasformazione sono lenti. 
Adesso però che quel sepolcro è vuoto, aperto, la Vita sembra erompere, scoppiare, diffondersi dappertutto come un profumo che non puoi contenere o indirizzare. La vita rifiorita rimettere in movimento la Vita. Ecco perché tutti a questo punto corrono.
D’altronde la parola “risurrezione” in latino significa: re (di nuovo) + sub (da sotto a sopra, da dentro a fuori) + regere (condurre, dirigersi) = “condurre sottosopra”, quindi risurrezione significa un condurre sottosopra, è una situazione ribaltata, imprevista: ciò che stava sotto ora si trova sopra, ciò che stava dentro, ora viene fuori. La resurrezione, potremmo dire, che è la festa dei ribaltamenti, delle rinascite: eravamo morti e siamo tornati a vivere, eravamo chiusi e siamo tornati a uscire fuori. 
Come il seme invernale era sotto, ora che scoppia la primavera viene su con il suo stelo, la piantina cresce sfidando le forze della natura (es. la forza di gravità) e si innalza in direzione cielo, respiro, aria, vita, bellezza, infinito.

Come il seme invernale che era sotto, ora che scoppia la primavera viene su con il suo stelo, la piantina cresce sfidando le forze della natura (come la forza di gravità) e si innalza in direzione opposta: quella del cielo, del respiro, dell’aria, della vita, della bellezza, dell’infinito.
Nella traduzione letterale del primo versetto ci sono alcuni piccoli particolari che è importante notare per esempio:

al v. 1 non dice “il giorno dopo il sabato” ma “nel giorno uno dei sabati” (c’è mia non protos quindi giorno uno non primo). “Giorno uno” ricalca e fa venire in mente il giorno uno della creazione dove nella Genesi appena la apriamo troviamo questo “giorno uno” e il giorno uno è il giorno di D-o! Quello che Giovanni ci sta dicendo è che qui c’è di mezzo una nuova creazione, qui c'è una Nuova Umanità, Gesù il prototipo dell'uomo nuovo.
Era però ancora “tenebra” (skotìa). Il sepolcro è vuoto, la pietra è stata ribaltata, eppure c'è ancora buio nel cuore della Maddalena e dei discepoli e spesso è così anche per noi: non riusciamo a vedere il bello che accade avvolti dalle nostre paure, o dal nostro dolore di aver perso l’Amato. “Hanno portato via il Signore” dirrà la Maddalena. Quando sei dentro la tenebra, ricordati che a volte la soluzione è più vicina di quel che sembra, la tenebra è solo ciò che permetterà alla luce di manifestarsi, è un anticipo di bellezza... 
La poetessa Alda Merini diceva“La bellezza non è che il disvelamento di una tenebra caduta e della luce che ne è venuta fuori”.
Maria di Magdala Chi è Maria di Magdala? Maddalena non è il cognome, “migdal” è il nome della città: Maria di Migdal: di Magdala e “migdal” in ebraico è la “torre”. Vuol dire che la Maddalena è colei che fa la sentinella, è colei che fa la guardia, è colei che osserva come da una torre di avvistamento perché così è l’amore: l'amore fa la sentinella, veglia, custodisce, protegge ed è quello che farà la Maddalena, prima, durante e dopo la morte di Gesù in croce. Sarà lì e così sarà la prima ad andare al Sepolcro nel giorno uno dei sabati.
Perchè questa corsa dove Pietro arriva dopo, Giovanni arriva prima e Pietro è il primo ad entrare? Ho pensato che Pietro è il primo che entra perchè lui ha sperimentato quel tradimento, quel rinnegare Gesù che gli ha fatto capire che essere discepoli non è essere dei santi, non è essere dei privilegiati ma è una chiamata aldilà dei nostri meriti e che dunque ha sperimentato un amore veramente gratuito, oltre i meriti. 
E che cosa vedono questi due che arrivano al sepolcro? Maddalena non era entrata, è rimasta fuori, si era spaventata e pensava che avessero trafugato il corpo, ma loro cosa vedono? 
Ci sono tre verbi diversi per indicare cosa, questi due uomini, vedono:
- il primo è quello di Giovanni che arriva per primo e da fuori “guarda” e usa il verbo blepo, è un guardare esterno, fisico come si guarda un film.
- poi arriva Pietro e “osserva” (theorèo) che è un osservare più attento che porta però alla astrazione, alla teoria (appunto teoreo)
- poi c'è Giovanni che entra e qua si usa “vide e credette” ma il verbo “vide” è il verbo orao dello sguardo profondo della fede. E’ quello che ti fa vedere oltre, è quello che ti fa accendere la lampadina e ti permette di collegare tutto. Ecco Giovanni ha capito, ha capito che doveva risorgere dai morti (come dirà al versetto 9 “non avevano infatti ancora compreso la scrittura cioè che era necessario che risorgesse dai morti”).
Quindi questo credere è la conseguenza di questo vedere profondo, è il credere collegato, è un verbo bellissimo che manda in fibrillazione, non è il credere di testa, non è il credo che recitiamo come una formula con le labbra, ma è un'esperienza che passa attraverso la tua carne, è quello che ti rimane di una esperienza forte che ti ha toccato la vita. Quando la Vita ti tocca e tu ti lasci toccare, quello è il credere, quello è questo verbo.
E allora, non è forse anche questa l'indicazione per noi: coinvolgiti!  Senti! Annusa la vita dove ti sta portando, dove ti vuole portare, tocca e lasciati toccare dalla vita usando anche gli altri sensi! Noi oggi siamo molto limitati: non possiamo darci la mano, toccarci, darci una carezza. Possiamo però amarci, possiamo sentire la vita degli altri in un altro modo, c’è una condivisione dei cuori, c’è una comunione di intenti, c’è questa energia forte, spirituale che viaggia oltre i nostri sensi e che è molto concreta. Quindi andiamo verso questi altri modi, soprattutto in questo tempo, andiamo verso le dimensioni sottili e invisibili dell’esistenza. Dobbiamo rintracciarli, fare nostro la capacità di cogliere con le nostre antenne questi altri mondi! E’ commovente quanto il bisogno di contatto fisico e di relazioni umane (che ci mancano tanto) stiano generando nuove e creative forme di entrare in connessione gli uni con gli altri, come le coppie stiano imparando i gesti, altre modalità e stiano riscrivendo nuovi linguaggi comunicativi, e non mi riferisco solo a Internet, al linguaggio virtuale, ma mi riferisco a linguaggi altri, a delle forme nuove. E questa è la creatività dell’amore che non può rimanere chiusa nei sepolcri o nelle nostre camerette.
Non c'è davvero situazione nella vita in cui non sia possibile intercettare questi nuovi linguaggi che parlano in fondo lo stesso originario linguaggio dell'amore. 
Quindi Giovanni ci sta dicendo che solo chi ama entra nel mistero (ecco perché è lui che ci arriva, ecco perché è lui che crede…). Solo chi ama “risorge” veramente. La risurrezione di uno (Gesù) fa risorgere anche gli altri (vedi Giovanni).
Quale lezione trarre da questa pagina del vangelo della resurrezione (che leggeremo domenica)?
1. Sicuramente dobbiamo imparare ad affinare lo sguardo da quel vedere troppo superficiale, a quell’osservare fino al vedere profondo che è l’intuizione profonda, che è la scintilla di luce che si accende nel cuore, riscaldandolo. E quindi cogliere e vedere i segni come quei lini piegati. Perché erano piegati e non erano tutti sfusi, sparpagliati (magari gettati in terra)? Anche lì un buon osservatore, un buon detective, vedrebbe e capirebbe subito: non è stato un ladro: c'erano tutti questi lini e il sudario piegati ordinatamente, messi a part.. e quindi arrivare a quella fede, a quel credere che ti tocca, che tocca la tua esperienza.

2. la vita non è interrotta dalla morte che è un passaggio di trasformazione (e di questo vorrei parlare un pochino di più venerdì sera)

3. vivere da risorti significa che c'è una intensità di vita che dà alle cose un valore diverso, un sapore nuovo. Bisogna intercettare questa intensità di vita, non ci deve bastare sopravvivere ma vivere intensamente, vivere pienamente e quindi trovare le frequenze di questa intensità di Vita.

4. la Pasqua è vita, è fare uscire la vita, è ribaltare queste pietre che ostruiscono i nostri passaggi di trasformazione. Stiamo vivendo veramente la Pasqua, se vediamo che rotola via qualche pietra. Qualche pietra che ostruisce i nostri pozzi, le nostre sorgenti di vita interiore. Quindi se sta uscendo da noi la Vita.

5. la Pasqua è franchezza, è cioè il venir fuori di quello che siamo con schiettezza, con franchezza, senza finzione, senza maschere e anche senza avere troppe paure di disturbare o di ferire l'altro, semplicemente perché siamo noi stessi. Quindi è una festa della schiettezza, dell'autenticità.

6. la Pasqua è anche risorgere cioè rialzarci dai nostri fallimenti, dalle nostre ferite, dalle nostre sconfitte. E’ andata male una volta ma Pasqua, per ciascuno di noi, può significare che magari la seconda va bene. 

7. Pasqua è far entrare aria nelle nostre case troppo chiuse. Quindi aprire degli spazi, provocare delle aperture, fare delle brecce, dilatare degli orizzonti, spandere nuove fragranze. Tutto questo è Pasqua.

8. Tornare ai tesori che abbiamo perso: la semplicità, l'essenzialità, la bellezza anche dello stare insieme, delle relazioni che oggi ci mancano e capiamo e sentiamo, quanto sono essenziali, fondamentali.

Concludo con un altro aforisma di Lao Tsu “Quello che il mondo chiama fine del mondo il resto del mondo chiama farfalla” 
Cristiana: Come fare per rotolare le pietre dei nostri sepolcri interiori? Vivendo nell’affidamento in modo più consapevole e…. cosa suggerisci?
Beh sicuramente l'affidamento, la fiducia è un è una cosa molto importante. La fiducia e il desiderio di volere superare e di voler riaprire quelle situazioni che magari sono chiuse. Però voglio anche sottolineare che  dipende da che cosa sono queste pietre praticamente. Ci sono alcune pietre che possono rotolare via solamente con grande pazienza: ci vuole tempo e non si spostano, non si fanno rotolare in un colpo... devono essere piano piano portate, accompagnate, fatte scivolare...  potremmo dire che sono dei processi di liberazione graduali. Altre volte invece può essere che queste pietre siano delle decisioni che dobbiamo prendere e in maniera netta: dare un taglio netto a qualcosa... anche se pure  per arrivare a queste decisioni, certe volte, ci si arriva con un lento crescere di consapevolezza, poi ad un certo punto arrivi al momento in cui devi decidere e devi prendere quella decisione e quindi magari decidi proprio di dare quel calcio alla pietra e farla rotolare via. Comunque l'atteggiamento di fondo è  questo affidamento e questa consapevolezza. Mi sembrano due parole molto molto preziose.
Sauro: ”La tenebra è un anticipo di bellezza”: che bel messaggio di speranza ci hai dato stasera. Bellissimo poi questa visione del “ribaltare” della Resurrezione (per l’anno prossimo ho già il brano…)
In realtà questa tenebra che è anticipo di bellezza è nella poesia meravigliosa di Alda Merini. Ve la rileggo perché veramente vale la pena soffermarsi su questo verso: la bellezza non è che il disvelamento di una tenebra caduta e della luce che ne è venuta fuori. C'è dentro tutto: c’è il gioco tenebra-luce, c'è il gioco bellezza ma una bellezza velata che deve essere svelata. Sì la potremmo anche ridire in questo modo: cos'è la tenebra? E’ il non ancora luce. E quindi già vedere la tenebra, quando la viviamo, come non ancora luce, ci riporta a quella fiducia di cui parlavamo prima e a quella consapevolezza. E quindi c'è poi un'evoluzione, c'è un accettare un lato di una  realtà, di una situazione sapendo che poi c'è anche l'altro lato, che fanno tutte e due parte della realtà. E potremmo dire che senza quei due lati non c'è neanche quella cosa lì, quella cosa non può esistere senza uno dei due lati. E quindi non c'è tenebra senza luce. E così per tutte le dualità, per tutte le dualità.
Luigi: Bella la proposta di venerdì con la croce e il nardo Tonino Bello ci ricorda che la nostra fede non è la domenica di Pasqua ma il venerdì santo. Un abbraccio 
Può darsi che quella preghiera di Tonino Bello che vera fede è quella del venerdì santo (non sono sicuro che sia di Tonino Bello e non sia di David Maria Turoldo) è una bellissima preghiera. E’ quello che dicevo: non si può risorgere senza passare attraverso questo tunnel. Ma perché? Perché come vedremo anche venerdì sera, la morte è un parto e quindi è un passaggio, è un passaggio di trasformazione e quindi non ci può essere la trasformazione se non c'è questo passaggio 
Paola: Hai parlato della tenebra come anticipo di bellezza. Per Lazzaro avevi parlato di anticipo di ringraziamento di Gesù nei confronti del Padre. Ecco che cosa dobbiamo imparare.
C'è una bellissima canzone di Gaber che si intitola proprio “l’anticipo”. Sì, ma perché è l'amore che anticipa, l'amore è anticipo, anticipo del desiderio dell'altro, è prevenzione nel senso che è prevenire piuttosto che dopo dover combattere, curare o rimediare. E’ questo cercare di pensare prima, è l'olio nelle lampade che permetterà, quando arriverà lo sposo, di potergli andare incontro a mezzanotte.. E’ quell’olio lì. Questo è l'anticipo quindi è proprio una questione di amore.
Tiziana​: Tornare alla semplicità all’essenzialità, alla bellezza delle relazioni …. riscoprire che si può stare insieme in modo diverso. ..
Sì, il vecchio adagio “fare di necessità virtù” credo che sia, mai come in questi tempi, valido. Ed è vero che possiamo riscoprire questo. Mi viene in mente che possiamo riscoprire le relazioni, possiamo riscoprire anche le celebrazioni. Mi sembra assurda la proposta di celebrare la Pasqua in questo momento storico. Giustamente anche le autorità ecclesiastiche si sono rifiutate. Dobbiamo anche imparare un  nuovo modo di celebrare, un nuovo modo di collegare gli spiriti, le anime, i cuori, gli intenti, la comunione dei Santi... tutto questo dobbiamo sviluppare in questo momento. D'altronde come fanno quelle comunità che nei villaggi hanno la messa una volta all'anno? Come fanno in certi stati per esempio sto pensando alla Cina dove c'è una chiesa clandestina perché non è permesso se non alla chiesa ufficiale che è una chiesa di Stato, di vivere determinate funzioni. E allora chi è in carcere? Chi è privato della libertà come fa a vivere tutte queste cose? Chi è malato, impossibilitato a muoversi, come fa vivere queste cose?  Eppure tutte queste sono anche situazioni di vita. Quindi io credo che questa debba anche essere una grande palestra di elasticità e di amore perché ci fa capire anche meglio la verità e quelle che sono invece le polemiche pretestuose o i complottismi o cose del genere, che non ci permettono di cogliere invece la straordinaria opportunità di questo tempo, di questo momento, di questo modo anche, che stiamo avendo di vivere e di vivere la Pasqua, attivando anche altre parti, altre, come dire “antenne” e modalità spirituali. E è molto importante questa palestra che stiamo facendo. Io ne sono convinto. 
Luigi: ​Avremo la gioia di tornare a ritrovarci intorno alla tavola e spezzare assieme il pane torneremo a fare festa a fare solo allora Pasqua
Sì  è vero torneremo a stare insieme, torneremo a vivere momenti belli insieme e però allo stesso tempo, per poterli vivere veramente, non solo come sfoghi, come diversivi, come fughe da realtà che possono essere più o meno frustranti, dobbiamo fare i conti con questa realtà che stiamo vivendo che è sicuramente una realtà straordinaria. Ma è una realtà straordinaria che in questo momento, ci sta chiedendo qualcosa, ci dice di lasciarla agire dentro di noi, non per sfinirci, non per frustrarci ma per insegnarci qualcosa di più di noi stessi, per farci tirare fuori delle risorse in più che magari non avremmo mai potuto contattare, non avremmo mai potuto conoscere e che invece  stanno uscendo fuori, stanno trovando il modo dell'espressione. Quindi non facciamo semplicemente il conteggio di quanti giorni mancano alla libertà perché quella libertà lì è una illusione, è una libertà più fisica, esterna invece lavoriamo sulla nostra libertà interiore, sulla nostra capacità di stare dentro, anche a situazioni scomode.
 Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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